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alcune grazie particolari^ e singolari manife^ 
stazioni che piacque al Signore, per Tintercessione 
di S. Galgano, recentemente accordare al luogo 
di sua nascita, vita e penitenza^ nelle quali egli 
ebbe gran parte , fecero nel mìo cuore cosi pro- 
fonda impressione, siccome in molti e molti di 
quelli che ne ascoltavano la narrazione, che risol- 
vei di compilare un breve Compendio della di Lui 
vita, omai divenuta assai rara , onde agevol cosa 
a tutti si rendesse ricordare le singolari di Lui 
gesta, e le grazie speciali dal Cielo compartitegli 

Fermo in tal proposito, mentre pensava onde 
poter raccogliere le più accurate e sicure notizie, 
giunsemi inaspettatamente alla mano un antico 
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libro ^ scritto dal Molto Reverendo Padre F. Gre- 
gorio Lombardelli Senese dell' ordine dei Predi- 
catori^ Dottore in Teologia ^ pubblicato con le 
stampe di Luca Bonetti nell'anno i584 in Siena^ 
in cui oltre ad un trattato sopra la tranquillità 
dell'animo^ si contengono quattro vite di Santi 
Senesi che da altri per quanto sìa a mia notizia 
non erano state fino allora^ almeno con diffusione 
ed esattezza descritte « quali sono t» La vita della 
Beata Àldobrandesca Ponzi Bellanti del terzo or- 
dine degli umiliati : quella del Beato Giov. Batti- 
sta Tolomei dell'ordine dei Predicatori: quella 
della Beata Nera pure dei Tolomei del terzo or- 
dine di S. Domenico: e finalmente quella di S. 
Ga?{^ano. Avidamente lo scorsi; e quanto ricco di 
notizie^ con somma fatica e diligenza raccolte^ al- 
trettanto lo ritrovai d'incomoda lettura per il 
cattivo stile peculiare dell'età in cui era scritto ^ 
quantunque rilevasi altronde che da ingegno non 
ordinario^ e da penna esercitata tutta quell'opera 
derivava ; ed in effetto molta fu la fama^ che di 
egregio scrittore^ e di eccellente predicatore go- 
deva il Padre Lombardelli ai tempi suoi: ma sic- 
come quello che interessavami maggiormente era 
la verità dell'Istoria, conobbi che non avrei mai 
potuto far migliore acquisto, essendo quella da 
Lui scritta, corredata di tante e sì imponenti au- 
torità, che niun uomo sensato poteva recusarle: e 
qui siami permesso eleggerne alcune, facendone 
breve parola. 



Nella Gonclusìone pertanto della vita del Santo 
rende egli conto dei fonti oiìde attinse le notizie; 
e primieramente dai manoscritti^ e memorie del- 
^Abazia di S. Galgano che allora esisteva nella 
Sua floridezza^ quindi da varie carte antiche che 
conservavansi a Ghiusdino^ avendo^ siccome egli 
scrive^ fatte varie gite a quei luoghi^ e lungamente 
trattenutosi^ onde tutte esaminare le scritture al 
suo oggetto relative; dappoi nell'avere esaminato 
tre grossi volumi esistenti nella Signoria di Sie- 
na^ quali trattavano dell'Abazia predettale delle 
cose del Santo^ ed in ultimo per aver ricercato da 
molti distinti soggetti^ e di Roma^ e di Siena ogni 
lume a ciò relativo^ dei quali la serie a lungo da 
Lui riportata^ non si estende a meno di cento per- 
sone; basti però nominare il famoso scrittore delle 
istorie Senesi^ Messer Orlando Malevolti^ il Dot- 
tissimo Gardinale Giustiniano^ l'Arcivescovo di 
Siena Messer Francesco Bandini Piccolomini^ 
Monsignore Alessandro Piccolomini^ il Vescovo' 
di Volterra Serguidi^ ed altri moltissimi in Di- 
gnità costituiti^ e dotti^ ed accurati Scrittori^ del- 
l'ajuto dei quali si è giovato onde raccorre ogni 
notizia^ ed all'esatta verità ridurla* 

Pieno di fiducia adunque d'incontrare con que- 
sto breve estratto la soddisfazione dei Fedeli^ e 
particolarmente dei Devoti del Santo^ alla beni- 
gnità di essi lo presento raccomandandomi alle 
loro Orazioni. 
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GAP. I. 



Primi anni di Galgima^ 



n Ghiusdino/or pìccok tennf^inUi k^ teinfii 
dei quali écriviamó, popola tó.Hs |f9F&'{<^c^^ 
situato in scoscesa eminenza alla distanza ^ di' 
circa miglia diciotto da Siena, nella dkezione 
di Massa Marittima, Fanno di nostra' salate 
1 148 nacque Galgano di Guidotto Guidotti , 
e di Dionisia sua moglie, della quale non co** 
noscesi la stirpe; beasi èra la &miglia Gur 
dotti assai distinta, ed ascritta alla cittadi- 
nanza di Siena, repubblica allora molto con- 
siderevole, e tra le italiane potente; né ciò 
rammentasi per aggiungere alcun lustro ai me- 
riti del nostro Galgano, mentre i natali distinti 
accrescon pregio soltanto alla virtù, edanzi 
rendono più spregievole il vizio; ma solo per 
servire alla verità dell'istoria; qual circostanza 
dimostra pure di quale importanza era nel 
medio evo il castello di Ghiusdino. 

Fornito pertanto di abbondanti beni Gui- 
dotto potè dare al figlio quella migliore edu- 
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cazione che la rozzezza, dei tempi assentiva; 
ma pervertito dai mali esempi , che ancora ^in 
quell'età abbondavano^ e dall'ozio frequente 
compagno di agiatezza, si abbandonò Galgano 
ai disordini tutti di sfrenata gioventù. Afflitti 
oltremodo i genitori che erano costumati e 
religiosi, tentavano indamo ogni mezzo per 
richiamarlo al buon sentiero. 

Venne frattanto a morie il genitore, e 
.]}op trascurò negli estremi di sua vita di am^ 
tasìiiir ihti^kò xòn salutevoli ricordi, sperando 
jsì^ai]^[;/^ misericordia del Signore 

la di lui conversione. Libero Galgano dalla pa- 
tema soggezione, con maggiore empito si lan- 
ciò nel vortice delle passioni, quando piacque 
al Signore con particolar tratto di sua miseri- 
cordia arrestarlo in mezzo al corso, e chia- 
marlo alla via di salute. 



li 



CAP. II. 



Sua Cowersion^. 



Me 



entre lontano dalla madre si tratteneva in 
Siena per cogliere a miglior agio divertimenti 
e piaceri, e £)i:se proponev^si d' intrapraidere 
la carriera militare, in c^i tempo «issai perico- 
losa, ma più in quell'età, estendo allóra rara- 
mente disgiimta da violenze e rapine, ebbe 
la seguente Visione. 

Nel mezzo del sonno apparvegli l'Arcan- 
gelo S. Michele che domandava alla di. lui 
madre, che sembravagli essa pure presente, se 
avesse consentito a cedergli il figlio, per ar- 
ruolarlo nella celeste milizia, al che ella in- 
chinossi profondamente, ed assentì, ed ei seguì 
velocemente le pedate dell'Angelo. 

Destossi inquieto il giovine, e tralasciato 
ogni divertimento e pensiero che a Siena lo 
tratteneva, con subita risoluzione tornò alla 
casa paterna, ed in umile ed affettuoso modo 
alla madre narrò l'avuta visione. Sorpresa essa 
dall'improvviso cangiamento nelle maniere 



dei figlio, jriDgrazionne il Signore , e dolce- 
mente seco congratulossi di tanta mutazione, 
incoraggiandolo a perseverare nei buoni sen^ 
timenti concetti, ed a iSQguire quanto Iddio 
per sua infinita misericordia gli aveva £itto 
conoscere. Le parole della madre «timolo ag- 
giunsero alla profonda impressione che in lui 
lasciata aveva la benedetta visione, e da quel 
momento fé' proposito di cangiar interamente 
vita. 

Con- calde lacrime domandò perdono a 
Dio dei falli commessi^ e concepì tutta Fin- 
gratitudine di cui si era reso colpevole verso 
il Creatore ed il Redentore dell' uman ge- 
nere. Tralasciò le pratiche, i divertimenti, le 
pompe, e ritirato nella casa paterna condusse 
per alquanti anni, che 4? o 5 si credono, 
oscura e penitente vita. 



GAP. III. 



È ammonito in pulsione di ritirarsi 
al Monte Siepi a far penitenza* 



G. 



Tradì il Signore il cangiamento, e la per* 
severanza di Galgano in oai tanto operava 
la graziale degnossi. inmrgli altra visione che 
lo chiamasse alla maggior penitenza a cui dalla 
divina misericordia era destinato. 

Nnovapiente ndi tempo del sonno ^ 
apparve F^cangelo S» Michele, e con mi- 
steriose immagini gli fé' conoscere che doveva 
indirizzarsi al Monte Siepi, quattro miglia 
circa distante da Ghiusdino, in quel tempo 
solitario, e ricoperto di folto bosco, ed ivi 
offrire ogni mondano conforto in sacrifizio per 
le passate colpe, facendo asprissima penitenza. 

Fu sollecito Galgano a narrare alla ma- 
dre la nuova visione^ -ed essa, che quanto 
aveva desiderata la conversione del figlio, 
ed il suo ritorno ad una morigerata e 
buona condotta, altrettanto bramava di averlo 
vicino a sollievo di sua avanzata età , e per 



stabilire in lui la successione ddUbi famiglia y 
conturbossi altamente al pensiero di per- 
derlo, e cercò persoadei^li «he poteva ser- 
vire Iddio ancora nella società, e che non 
doveva abbandonarla quando di lui più* aveva 
duopo , e mentre il buon contegno da lui 
intrapreso, tanto le serviva di consolazione. 
Ma la grazia si era di già impadronita di quel 
cuore , ed aveva cominciato a sollevarlo sopra 
ogni umano riguardo, onde rispettosamente 
so^iunse , che tutto alla divina volontà deve 
cedere , e quello è meglio che vien da lui 
iMescritto, a cui tutto dobbiamo, e senza cui 
nulla saremmo, che sacrosanti sono i suoi 
ordini, e non può l'uomo senza empietà 
trasgredirli. Aggiunse preghiere e lacrime, 
ma troppo dispiaceva a Dionisia usstar priva 
dd figlio, onde non cercasse altri mezzi di 
ritenerlo; si volse dunque ai parenti, ed 
avuto con essi consiglio, determinarono uni- 
tamente di proporre a Galgano una fanciulla 
in consorte, e tale, che non potesse ricu- 
sarla. 
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CAP. IV. 



F^ien proposta a Galgano una sposa, 
ed Esso s^ incammina a vederla. 



jLiravi a Gvitella, grosso castello da Ghia^ 
sdioo circa ao miglia distante per la parte di 
Maremma, un tale Antonio Brìzad di fortuna 
agiatissimo, e di civili natali, che aveva una 
figlia per nome Polissena, assai bella e costu- 
mata. Sopra questa posero gli occhi la madre, 
ed i parenti di Galgano , e ricercatala al geni^ 
tore, ed avutone il consenso, la proposero al 
giovine; oppose egli lunga resistenza ad <^ni 
argomento e persuasione, ma vinto finalmente 
dalla loro perseverante importunità, obbliò un 
istante l'ingiunzione ricevuta dall'Arcangelo, 
e promise d'andare a vederla. 

Con tal proposito in breve si mosse da 
Ghiusdino dirigendosi verso Givitella, ma non 
si era dilungato ancor quattro miglia, quando 
nel Piano detto della Morella presso Luria-* 
no, arrestossi improvvisamente il cavallo, e 
ricusò di andare oltre, benché stimolato, e 



diesi» 

punto. DisceiseGalgano, e gettatosi in ginoc- 
chio, riconobbe tosto la ^ua mancanza, ed im- 
plorò si fervorosamente perdono ed aiuto dal 
Signore, che meritò non più in visione , ma 
in realtà vedere T Arcangelo S. Michele, che 
stretto gli fé* precetto di. seguirlo immedia- 
tamente al Monte Siepi, ove lo b^ciò di- 
cendogli che ivi doveva fare aspra peniten- 
za , siccome arruolato da quel momento nella 
milizia celeste. 

Sopraffatto , e contrito cadde Galgano al 
suolo, e trattasi dal fianco la spada, esclamò: 
CGone ti degni clementissimo Signore tanto fa- 
vorire un miserabile peccatore ! Ah che io potrò 
più facilmente immergere la spada in questo 
sasso , che ottener perdono alle mie tante col- 
pe: spintala ciò detto, contro il medesimo, tutta 
vi s' immerse fino all' elsa , siccome osservasi 
àncora ai tempi nostri esistente nella Cappella 
detta di S. Galgano sopra il Monte Siepi il 
masso , e la spada infissavi ben custodita da 
una grata di ferro. 

Alla veduta dell' insigne miracolo ogni 
timore ed ogni molesta cura discacciata 
dall'animo, incominciò il corso del fervoro- 
so e breve ritiro, venerando in quella spada 
la figura della Croce , che attesa la conforma- 
zione dell' elsa esattamente rappresentava , né 
volle altra farne, onde avere sempre davanti gli 
occhi la misericordia infinita del Signore. 
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CAP. V. 



Principio della sua penitenza. 



Xjliffioile sarebbe, né certamente è a me con- 
cesso descrivere la contemplativa e penitente 
vita j che Galgano condusse per il tempo di 
un anno, meno due giorni, in cui restò colà 
fino alla santa sua morte; ma quanto accet^ 
ta foAse a Dio , ce lo fanno conoscere le gra- 
zie dispensate a sua intercessione, la pronta e 
costante devozione inspirata dal Cielo nell' a- 
nimo dei popoli verso il nostro Santo, e tanti 
altri contrassegni del favore divino, che or non 
è luogo a descrivere; né sorprenda la brevità 
di sua penitenza, giacché quel Signore, che 
accordò egual mercede agli operai venuti a la- 
vorare nella vigna ali* ultima ora del giorno , 
siccome a quelli che vi andarono di buon 
mattino; che ci mostrò nella pietà deK^padre 
del figliuol prodigo, come un vero pentimen- 
to, una ferma speranza , ed un ardente affelio 
disarmano prontamente tutti i suoi rigori ; 
che alle prime lacrime di Maddalena cono^ 
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scendo quanto erano sincere , ed< affettuose la 
rimandò giustificata ; egli è il solo giusto ap- 
prezzatore dei nostri meriti , solo scrutatore 
dèi cuori, solo esatto distributore di grazie; e 
noi dobbiamo adorare la sua infinita giustizia 
e misericordia, ringraziandolo che si degni 
senza nostro merito cosi largamente impartir- 
la, e riconoscendo, che solo per nostra colpa 
restano infruttiferi quei talenti , che ciascuno 
ha ricevuti. 

Galgano frattanto sempre più s' infervo- 
rava nel rigore della penitenza j ed il digiuno , 
a cui r astringeva la località , ove non trova- 
vasi altro cibo , che radiche , e qualche frutto 
salvatico, il rigore del clima (avendo cornine 
ciata colà la sua dimora il primo Novembre 
senza alcun riparo) la privazione instaotanea 
di ogni comodità, di ogni agio, e di ogni 
comn[iercio umano, non erano certo piccoli 
patimenti, che necessariancien te dovevano molto 
affliggere la carne, e singolarmente in per^ona^ 
che fino allora era vissuta in mezzo agli agì , 
ed alle comodità. 

U seduttore maligno pensò che il disgu- 
sto di cosi aspra vita potesse favorire i suoi 
malvagi disegni , onde si accinse a rimuoverlo 
da quella, rappresentandogli all' immagina- 
zione 1 comodi e gli amici che aveva lasciati , 
talora la difficoltà di continovare in mezzo a 
tanti disagi , talora sforzossi spaventarlo con 



vani tenori ^ quali accresceva la solitudine e 
la tristezza del luogo ; ipa si ad^prò sempre 
inutilmente, poiché la grazia del Signore lo 
reste in ogni, incontro. Quindi lo confortò con 
maraviglioso prodigio facendo curvare quattro 
quercie sopra il suo capo ad intessergli un ri- 
paro più còmodo di quello da lui stesso fab- 
bricato , e che per divina permissione, onde 
maggiormente confonderlo, era stato dall'av- 
versario distrutto. 

Vedendo allora il nemico dell' uman ge- 
nere che non poteva aver vittoria con questi 
mezzi, assalì la delicatezza della sua coscienza 
sopra la necessità di restituire qualunque cosa 
e nel commercio, o in altra forma potesse es- 
sersi appropriato ingiustamente , e perciò do- 
versi portare a Chiusdìno, onde compire tale 
atta di giustizia, e quindi ogni restante ai jk)- 
veri distribuire; sperando che allontanato utia 
volta dalla solitudine più non dovesse tornarvi; 
ma egli che già dì affetto aveva tutto abbando- 
nato, e che fermo nella fiducia in Dio aspet- 
tava il mezzo onde compire tal proponimento, 
senza lasciare il luogo del suo ritiro, evitò 
con la grazia del Signore questo nuovo e più 
seducente inganno, siccome rivestito di oneste 
apparenze , e rimase aspettando con ferma fede 
il momento propizio siccome in breve se gli 
porse. 
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CAP. VI. 

Galgano è riiroifato da alcunp Cacciatori che 
danno notizia di Lui in Chiusdino; la ma^ 
drCy ed i parenti iranno a ritrovarlo , e quindi 
conducono anche la sposa. 



juLlcani giovani dì Ghiusdiuo portatisi alla 
caccia nelle vicinanze del Monte Siepi , uno 
di essi dilungatosi dai compagni, ascese Gno 
alla vetta ove trovato Galgano alla prima non 
lo potè riconoscere per quanto lo avesse bene 
in pratica 9 giacché in laceri panni, in volto 
estenuato, ed in fervida orazione da cui il 
sopravvenuto. non lo distrasse, sembrò al me- 
desimo un oggetto sconosciuto e straordiuario, 
né capeva che pensare ; finché fissatolo più da 
vicipo, e ravvisatolo, lo chiamò a nome dicen- 
dogli : E che fate voi qui in tale situazione ? 
La madre vostra, ed ognuno vi crede a Civi- 
tella presso la sposa ; or come siete in questa 
solitudine ? A cui Galgano : qua mi ha chia- 
mato il Signore , né fia che io me ne allon- 
Uni, bensì pregovi in carità volermi dare un 



91 

poco di vestiario 9 onde riparare alia stagione, 
e alla decenza. Il cacciatore sorpreso e com- 
mosso diedegli una pelle di cui si cuopriva, e 
corse a Ghiusdino a divulgare ove e come 
avesse trovato Galgano. L'impensata novella 
tutti sorprese , alcuni commosse , ed altri 
siccome pur troppo accade, indusse a mor- 
morare di Galgano , addebitandolo di legr 
gerezza e di non sana mente ; ed ia effetto 
come può riguardare altrimenti il disprezzo 
d'ogni u man bene, chi in esso soltanto pone 
ogni sua speranza? Giunse la notizia alla ma- 
dre di Galgano, che congregati i parenti, in- 
stantemente pregogli a volere essere con lei al 
Monte Siepi , onde tentare ogni mezzo per ri- 
muovere il figlio dal suo proponimento. 

È facile comprendere quanto unitamente 
mettessero in opera per distorlo dal proposito, 
e richiamarlo a Ghiusdino; ma egli avvalorato 
dalla grazia seppe resistergli , consolare la ma- 
dre , e giustificare la sua condotta. Non però 
si diedero essi per vinti, ma ritiratisi consi- 
gliarono d' andare a prendere la proposta spo- 
sa, e il di lei genitore Antonio Brizzi , onde 
non lasciare cosa alcuna intentata. Ed in ef- 
fetto da li a qualche giorno tornarono uniti a 
dargli un nuovo e più gagliardo assalto» La 
vaga fanciulla in atto umile, vergognoso, e 
dolente quasi lo rimproverasse del suo di- 



sprezzo*) il dì lei genitore confuso ^i parenti 
premurosi di rioondurlo^ e soprattutto la naa- 
dre sospirosa 9 e lacrimante , erano tale spetta- 
colo, cui per resistere, forza più che umana si 
richiedeva, né Galgano aveva tal cuore che 
insensibile fosse ai dolci sentimenti; ma il 
cenno divino stavagli presente, ed i terreni af- 
fetti erano già in quella miglior parte rivolti, 
che non diminuendogli, ma rettificandogli, 
tutti li riunisce nell'amore d'Iddio onde non 
le umane sodisfa zioni, ma il vero bene delle 
anime sono a conseguire intenti; perciò GaU 
gano mostrò alla madre che la vera felicità ad 
entrambi era di conformarsi perfettamente 
alla divina volontà in cui solo può trovarsi 
ogni bene. Parlò alk sposa, e si efRcacemente 
le fé' conoscere la vanità delle mondane sod,i- 
sfazioni, che l'animo suo da quell'istante fu 
volto solo al Signore, e ne die prova ritiran- 
dosi nel convento di S. Prospero di Siena 
dell'Ordine Cistercense, allora incipiente, co- 
sicché da molti é riguardata come fondatrice 
del medesimo, avendo ad esso consacrato le 
sue facoltà, ed ivi condusse esemplarissima 
vita. Parlò ai parenti, e sì gli convinse, che 
muti, e pensierosi sen partirono, né più eb- 
bero il coraggio di disturbarlo. Ma prima di 
ritirarsi volle la madre benedirlo , raccoman- 
dandosi alle sue orazioni, siccome fecero an- 



Cora gli altri tutti che, quindi narrarono in 
Ghiusdino con edificazione quanto avevano 
veduto, ed inteso. 
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CAP.VII. 

Galgano si dispone col divino assenso a prendere 
V indulgenze in Roma. 



i^uperata la più gagliarda tentazione , quale 
era quella del sangue e dell' amicizia trovossl 
tranquillo il nostro eremita , e solo pensò a 
raddoppiare penitenze e cougiungersi al Cielo 
con spirito più fervoroso. Fece intendere alla 
madre che conservato quanto era necessario 
al suo onesto sostentamento, dovesse disporre 
d'ogni restante facoltà in favore dei poveri, e 
prima di quelli che in alcuna forma avesse 
danneggiati; quindi pensò dì portarsi a Roma 
per prendere le indulgenze, quando ciò fosse 
in piacere del Signore. A tale oggetto fece per 
vari giorni particolare orazione: ottenutone 
quindi a certi segni V assenso , si dispose al 
pellegrinaggio. Partissi , ed esercitò in cam- 
mino ogni atto di cristiana umiltà, chiedendo 
l'elemosina, e di carità, giovando, ed impie- 
gandosi al servizio di ogni bisognoso che incon- 
trava nel suo viaggio. Giunto in Roma andò 
subito a S. Pietro , ed ivi ai piedi d' un con- 



fessore tutta espose la passata sua vita , e con 
quei sentimenti^ che. si possono supporre, 
ricevè T assoluzione, è la conferma del perdo- 
no già dal clèmentissimo Iddio per Qianifesto 
segno ottenuto allorché vide là durezza d^l 
vivo sasso cedere alla sua spada , e tutta immer* 
gersi in esso. Visitò le sette Chiese per I-acqui- 
sto delle indulgenze, e presentossi al PonteQce 
allora sedente Alessandro IH della famiglia 
Bandinelli di Siena. Fu ricevuto amorevol- 
mente, siccome già noto per fama al mede- 
simo, ed incoraggito a chiedei^li quanto desi- 
derasse, al che replicò, bramare tre grazie:* la 
prima che' Sua Santità perseverasse nel * buon 
governo della Chiesa, siccome fìn allora aveva 
fatto : la seconda che volesse accordargli le 
relìquie dei $s. màrtiri Fabiaik) e Sebastiapo, 
e del Pontefice s. Stefano: quali 9 ve va in suoi 
particolari avvocati : la teiiza^ le indulgenze per 
i defunti di.sua'&miglis, !e particolarmente 
per il genitore , . e per i vivi , e prima d'ogni 
altro per la madre. Il 'Pontefice con benignità 
somma replicò, che in quanto alla prima spe- 
rava con l'aiuto del Signore perseverare nella 
via intrapresa, quanto alla seconda avrebbe 
dato ordine che si approntassero le richieste 
reliquie, e la terza nel moménto gli accordò 
con le formalità consuete (1). 

(i) E* singolare la prima' richiesta del Santo, e 
potrebbe specialmente ai tempi nostri riguardarsi come 
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Frattanto il pievano di Chinsdino, e 
l^abate d* un' Abazia chiamata Serena un mi- 
glio di là distante , instigati dallo spirito in* 
female tenner consiglio di assalir Galgano 
nella sua solitudine, ed ivi sacrificarlo alla 
loro invidia, ed empia collera solo accesa dalle 
sde penitenze che troppo contrastavano con il 
loro rilassato costume. 

Preso seco loro un converso si portarono 
armati al Monte Siepi, e non trovando Gal- 
gano infierirono contro la spada , che non po- 
tendo svellere dal masso, percossero con vari 
colpi, la ruppero in tre pezzi, e quindi la get-* 
tarono a terra ; bruciarono le quercie, che for- 
mavano la capanna del Santo, e guastarono 
quanto era colà di suo uso; ma tosto pagarono 
la pena del misfatto, perchè nel ritorno fattasi 
«ribile tempesta, un fulmine colpir abate, 
affogò il pievano nel torrente detto Righineto, 
ed al converso da due lupi furono distaccate 
le braccia, quali ancora conservaosi per divina 
permissione intatte nella cappelli iopra accen- 
nata, 

auardau; ma la benigaità, con cui fn dal Pontefice 
accolta , Io zelo apo0tolico 4a cui era dettato , ono^ 
rano il richiedente^ ed il richietto^ 



GAP. Vili. 



Galgano in Roma ha rivelazione delVacdaduto, 
sollecita dal Papa le reliquie, e torna al 
Monte Siepi. 



M. 



Lontre Galgano si tratteneva in Roma a*- 
spettandò le reliquie, che il Pontefice gli aveva 
promesse , fu miracolosamente avvisato del* 
r accaduto al suo ritiro, ^ della punizione de- 
gli aggressori , di cui più si dolse, che di ogni 
ingiuria da essi ricevuta; premuroso intanto \ 
di ritornare alla solitudine, sollecitò dal Som- 
mo Pontefice le promesse reliquie, che inier- 
rogandolo sopra varie cose rilevò essere egli 
stato avvisato da un angelo del danno fatto 
alla croce, ed alla capanna, e dell'esemplare 
gastigo dei malfattori. Stupì il papa , e dubi* 
tando non e^ser vero quanto egli asseriva, 
spedi con sohima diligenza e segretezza un 
espresso al Monte Siepi, ed intanto ordinò a 
Galgano che dovesse tornare tra qualche gior- 
no. Obbedì il Santo pregando il Cielo che 
movesse T animo del papa a lasciarlo partire. 



Ritornò al tempo prefissoy e trovò in ef- 
fetto nel Pontefice migliori disposizioni , aven- 
dogli il Signore inspirato , che non ritardasse 
più a lungo il suo servo ^ mentre adunque lo 
spediva consegnandoli le reliquie , ecco ii 
messo che tornava, recando la conferma esat- 
tisòinia di qqanto aveva esposto Cxalgano. Sor- 
preso, e commosso il Ponleficcf, lo benedisse, 
e molto raccomandossi alle sue orazioni, che 
già in lui ravvisava un vero servo d'Iddio. 

Con il prezioso tesoro tanto^ desiderato 
partì Galgano da Roma, e pellegrinando ri- 
prese la strada del suo ritiro; quanti atti di 
cristiana virtù esercitasse nel faticoso cammif- 
no , e quante grazie dal Signore ricevesse, la 
distanza del tempo, la mancanza di memorie, 
e soprattutto l'umiltà del Santo ci lascia intie- 
ramente ignorare. 

Giunto finalmente al Monte Siepi , e ve- 
dendo Io scempio da quelli scellerati commes^ 
so, tanto restò dolente, e disanimato, che 
pensò scegliere altro luogo più segregato e 
lontano, in cui tranquillamente, e senza ti- 
more di alcun disturbo potesse abbandonarsi 
a tutto il fervore delle sue penitenze. Ma il 
Cielo prodigiosamente fecegli intendere ^ che 
là dovesse rimanere. Rassegnossi egli, e presi 
in mano i tronchi della spezzata spada, pregò 
il Signore, che volesse accordargli di vene- 
rare in essi r immagine della Croce sicconie 
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avea fatto prima della sua partenza, ed acco- 
standogli insieme -prodigiosamente si riuniro- 
no. Alla vista del segnalato miracolo proruppe 
Galgano in azioni di grazie, ed in tenere efìfu- 
«ioni di cuore verso il suo benefattore ed amo- 
roso padre, e collocò la reintegrata spada nella 
stessa apertura che si era dapprima prodigio- 
samente formata. 



CAP.IX. 



Della vita penitente di Galgano e di alcune 
grazie ottenute a sua intercessione. 



jLJopo le fervorose preci pensò Galgano a co- 
straim una capanna di tavole, giacché non era 
possibile restare esposto ad ogni intemperie 
senza andare incontro ad una procurata malat- 
tia. In breve tempo compì l'opera die ben poco 
esigeva di travaglio avendola di tal dimensione 
formata, quanto fosse strettamente bastante al 
suo ricovero. Cosi stabilitosi die ordine alle 
sue giornaliere occupazioni impiegando quelle 
poche ore che dalla preghiera desisteva , a ta- 
gliar le^na, e farne fasci in servizio dei poveri, 
che quitadi portava sul pubblico cammino, ac- 
ciò da essi fossero senza fatica raccolti, esen-- 
tandogli dalla perdita del tempo che erano 
prima obbligati d' impiegare a prepararli nel 
bosco. 

Avendo frattanto inteso che un santo uo* 
mo chiamato Guglielmo aveva riunita una 
compagnia di penitenti religiosi a vita co- 
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iAtt06 €ir<eà a5 miglia daesso distante ore &- 
cevansi mirabili frutti nella vita spirituale, si 
accese nel desiderio di essere in qualche modo 
partecipe a'^tanto bene, e se noi poteva conti- 
nuamente, almeno di tempo in tempo colà re- 
carsi per unirsi alle orazioni di quella co- 
munità» 

Vi si portò in effetto, ed ottenne di es- 
sere ascritto al loro istituto senza derogare alla 
vita eremitica, e quanto più frequcnteniente 
poteva ivi andava per concorrere alle preghiere 
comuni, e per reficiarsi col pane degli Angioli. 

Corse presto la fama dell*esemplare vita 
di Galgano e dei favori celesti onde era ar- 
ricchito, siccome a tanti segni chiaramente ap- 
pariva, onde molti si mossero a lui , chi per 
edificarsi nella veduta del santo uomo, chi per 
averne consiglio, e chi per intercedere col suo 
mezzo grazie dal Signore, e non invano, per- 
chè var) attratti, zoppi, ed afflitti da infermità 
diverse furono resi alla pristina salute, e non 
solo del corpo, ma dell'anima ancora riducen- 
dògli con calde ammonizioni , ed esortazioni, 
a cangiare interamente costume, siccome più 
diffusamente, si narra nell'istoria del padre 
Lombardelli, e siccome abbiamo nell'uffizio del 
Santo. Ed eccoDe le parole precisa. « Fama^ 
latere cupiens^ sanctis micans virtutibuSy dif- 
funditur in Thusciaj midieres mox wnere de 
Aretiipartihiis cum maxima fiducia. Dona 
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gratianun heatus Galganus obtinet des^otis 
Christijiddibus ad se uenientibuSj « ed altro- 
ve, » Fìrtute magna heatus Galganus perùnit 
vitiajjiigat daemones j curatlanguoreSj mo- 
res ordinai j informai virtuteSj et hoc prome- 
ruit ex gratta sanctitatis; « ed altrove nello 
stesso uffizio » ClaudoSj leprosos^ languidos^ 
captivoSj et invalidos quos longus latiguor 
tenuitj adpristinum restituit per ipsum Coeli 
medicus. 
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CAPvX. 



Afor^e di S, Galgano^ 



ia severa astinenza , la penitenza continua , 
e la durissima vita che Galgano esercitava in^ 
disposero intieramente un corpo a molte co- 
modità ed agi assuefatto^ talché nel giorno di 
s. Andrea ultimo di novembre nelFanno di 
nostra salute i i8i fu assalito da violenta feb- 
bre che dichiaratasi per attacco di petto, in tre 
giorni lo tolse alla vita mortale per farlo vi- 
vere eternamente nel seno del Signore. 

La sua preziosa morte accadde il di 3 di- 
cembre, nell'età sua di anni 33, e dopo un 
anno di ritiro, essendo salito al Monte Siepi 
il primo dicembre delF antecedente i j 8o, e 
quantunque nascosta agli occhi degli uomini, 
gificchè è da supporsi che in queir aspra sta- 
gione non così frequentemente si portassero i 
fedeli a visitarlo, volle Iddio per glorificare il 
suo servo maravigliosamente manifestarla , e 
procurargli quegli onori terreni, che quando 
alla beata felicità si tributano sono ad ono- 

3 
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rare il Signore n^i eletti $uoi particolare 
mente diretti* Cosi provvide alla «decorosa 
sepoltura) di Caterina martire , di Paolo primo 
eremita, di Antonio, e di Maria egiziaca, quali 
come ancora il nostro Galgano, senza un pro- 
digio della providente sua cura sariano restati 
lungamente insepolti , ed esposti alle ingiurie 
delle belve, e delle stagioni. 
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GAP. XI. 



Iddio provvede prodigiosamente 
alla sua sepoltura. 



^ ella Valle Serena come si è detto distante 
poco più d'un naiglio da Ghtusdino s'incon- 
trarono nel giorno del transito di Galgano il 
vescovo di Massa marittima di cui non si co- 
nosce il nome, ed il vescovo di Volterra Ug3 
dei Saladini dei Cónti d- A guano nobile volter- 
rano, di cui ^i venera la santa memoria* 

Interrogandosi a vicenda dell'oggetto d«l 
loro viaggio, disse il vescovo di Massa che Ad- 
dava a Siena per alcuni affari, e quello di Vol- 
terra x)he si portava a Gbiusdino sua diogesi, 
siccome lo è ancora di presente, per provve- 
dere al rimpiazzo dèi pievano, come pure del- 
l'abate di Valle Serena miseramente periti, 
nell'iniqua aggressione fatta al Monte Siepi, 
come sopra si è detto, è che tutta narrò al ve- 
scovo di Massa, e dappoi era sua intenzione 
visitare l' eremita Galgano : si accese nell'istesso 
desiderio il vesi30vo di Massa, ed ottenne dal- 



€1 36 g^ 
r altro, che sospesa per alquanto la gita"^ a 
Chiusdioò volesse seco portarsi immediata* 
mente a Galgano. Volsero colà il cammino ra- 
gionando per. via della meravigliosa sua peni* 
tenaa , e delle grazie onde era favorito dal Si- 
gnore. Giunti alla vetta del Mónte ed appres- 
satisi alla capanna lo videro entro la inedesima 
in ginocchio dall'altra parte rivolto. Suppo- 
nendolo immerso in profonda contemplazione 
si trattennero alquanto onde non distrarlo 
aspettando che spontaneamente si volgesse, 
al quale oggetto fecero ancora qualche strepi- 
to, ma vedendo che rimaneva sempre immo- 
bile nella medesima positum, entrarono nella 
capanna ed avvicinatisi a Lui riscontrarono 
esser passato di vita, ' • 

Sommo provaron dolore di non esser 
giunti almeno qualche ora prima onde assi- 
sterlo negli estremi momenti, ed intendere 
"dalla santa bocca quelle parole di consolano* 
He, e di edificazione, delle quali la brama ar- 
dentissima gli aveva colà guidati. Piansero che 
fosse mancato un sì vivo specchio di contri- 
zione, di penitenza, e di santità, ma pensa- 
rono in qualche modo indennizzarsi prestando 
al medesimo gli onori della sepoltura. 

Mentre i vescovi avevano spedito alcuno 
dei loro servi per cercar gente, onde compire 
la pia cerimonia , comparvero sopra il Monte 
tre abati con varj monaci delF ordine Cistér- 



Aft W QA 
w» a/ fSw 

ceiiae reduci in Italia dal Capitolo generale 
della loro )!*egola tenuto in Francia ^ quali per 
il cattivo tempo di mare, essendo stati costretti 
prender terra nella Maremma senese, e «quindi 
smarritisi in cammino erano cplà giunti^ ove 
sentendo striepito di perjsone a indirizzarono 
per avere ^'notizia della strada romana verso 
cui intendevano dirigersi. Sorpresi di trovare 
in qi^eir aspra solitudine due vescovi, esposero 
ad essi l'accidente accaduto, pregandogli di 
fornir loro una guida, ma i vescovi che rico- 
nobbero in queir avvenimento una particolare 
divina disposizione, risposero che non a casoj 
ma per volere del cielo erano colà arrivati 
onde prestare gli estremi doveri al santo uomo 
di cui brevemente narrarono le gesta. 

Intanto giungeva da Chiusdiqo ^ ed altri 
luoghi circonvicini quantità di popiolo avver- 
tito della morte di Galgano per mezzo degli 
spediti, ed ognuno faceva a gara per avvici- 
narsi a contemplare in quel giovine, e vago 
corpo gli effetti delle macerazioni , e del di- 
giuno, non che Taria di santità che moveva a 
compunzione. Alcuni infermi, fino ad esso fa- 
cevansi trascinare , onde ottenere per sua in- 
tercessione la perduta sanità , siccome vivente 
ad altri aveva impetrata , ed un lebbroso ot- 
tenne nel momento la liberazione da quello 
schifoso morbo ; una donna portò il suo figliuo- 
letto per accidente gravemente ferito , ed in- 
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giaocchiatolo davanti ai Santo lo riebLie per- 
fettamente guarito; ed altre grazie furono in 
tal circostanza dal Signore^ Compartite , talché 
aumentandosi ognor più la devozione, si scio- 
glievano i circostanti in lacrime, e ad alta voce 
proclamavano la santità di Galgano. 

Frattanto i sacerdoti compievano i sacri 
riti, e davano onorata sepoltura alla dì Lui 
spoglia Ae\ luogo medesimo ove la spada era 
infìssa nel masso. 



GAP. XII. 

jiaiifiis 

Origine della Cappella ed Abfizia 
di S. Galgano» 



abate di Casa M aria^ convepto posto-nella 
provincia di Campania del regno di Napoli, 
uno dei tre che smarritisi nel cammino arriva- 
rono al Mónte Siepi , fu inspirato dal Signore 
dì proporre al vescovo di Volterra, che nel 
luogo della sepoltura del Santo fosse eretta una 
cappella in di Lui onore, e fosse costruita 
l'abitazione per alquanti monaci per ufiziarla, 
i quali egli avrebbe fomiti dalla sua comuni- 
là. Piacque al vescovo la proposizione , e di 
larghe offerte furono generosi ì popoli, ed il 
vescovo medesimo onde dar principio alla fab* 
brica. 

Nel tempo di anni cinque fu condotta al 
termine la cappella che ancora intatta conser- 
vasi di solida e vaga costruzione perfetta* 
mente rotonda sopra un diametro di i6 in 17 
braccia con elevata cupola , e lanterna , e tutta 
lieiribtemo dipinta dei fatti del Santo. Quali 
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pitture forse per il tempo consante furono da 
ignoraiiti ^ e grossolane persone ricoperte eoa 
nuova calcina, ed imbiancate, onde or più ve- 
stìgio non rimane di esse, fuorché una lunetta 
in una piccola cappella annessa alla chiesa. 

Cresciuta a dismisura in seguito la devo- 
zione , le grazie, e miracoli che operavansi dal 
cielo ad intercessione del medesimo singolar- 
mente al suo sepolcro, ed aumentate le offerte 
ed i donativi delle città vicine, di varj prelati 
e principi , che stanno a far fede dei mèriti 
del nostro Galgano , fu necessario pensare ad 
erigere una più grandiosa chiesa , ed analogo 
convento^ e siccome la località del monte non 
offeriva il necessario spazio , ài piedi del me* 
desimo fu intrapresa 66 anni dòpo la morte di 
Galgano V immensa e maestosa fabbrica della 
Chiesa, e dell' Abazia detta di S. Gralgano che 
formò r ammirazione di quei tempi, e che per 
una serie di luttuose circostanze andò in ap- 
presso totalmente a deperire, siccome vedesi 
ai tempi nostri , oggetto per altro di sorpresa 
ancora nei suoi magnifici avanzi. 

Si estendono le rovine dell' immenso 
tempio e del convento in uno spazio quadran- 
golare non minore di sopra br.« 4oo per ogni 
lato, la sola chiesa ne ha 1 3o di lunghezza in- 
ternamente sopra una larghezza di br.*^ 4^ 
nelle tre navate , e di br/ 63 nella crociata j 
della sveltezza , è vaga forma di sua gotica ar- 
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lòhiketturày dei ricchi marmi, e pietrami, ODcb: 
èra composta, ^ fanno luminosa: teètìilionianza 
i maestosi avanzi, che ancora rimfti^ono; si 
osservano anche al presente ^ acquedotti che 
partendo da' lontane sorgenti fornivano èccel* 
lenti, ed abbondanti acaue raccolte con gran*- 
dissima pena, e dispendio , ónde non è mera-, 
viglia sé nei floridi tempi conteneva , siccome 
da memorie autentiche , più di 1 80 menaci 
sacerdoti, ed una quantità proporzionata di 
laici, ed all' intorno cotante abitazioni d'arti^ 
e mestieri diversi che formava può dirsi una 
città popolata di sopra 4ooo anime ed ora (ter^* 
ribiie vicenda delle umanei cose!) distrutta, 
desolata, e solitaria. Non è iscopo di questo 
Compendio esporre le cagioni di tanto decadi- 
mento, che si debbono sopra ogni altra cosa 
attribuire alle pestilenze, e singolarmente a 
quella del xvi secolo, quale esercitò la sua 
micidiale possanza singolarmente in codeste 
parti. Si possono per altro consultare, onde 
averne più diffuse notizie, gli scrittori delle 
istorie senesi. Mala volti, Pecci, ed altri, e 
può trovarsene un sensato cenno nel recente 
Dizionario geografico, fisico, e storico della 
Toscana , che si pubblica dal sig. Emanuelle 
llepetti air Articolo « Abazia di S. Galgano.^ 
Ho creduto accennare brevemente alcuna 
cosa intomo la magnificenza di così famoso 
Tempio, solo per far conoscere in quanta vene- 
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razione fosse non meno dai popoli cinxmnci- 
ni , che dai lontani ancora t qnali a tqnta opersi 
concorsero, il nostro Santo tenuto; e certa^ 
mente sensa aver sotto gli occhi gì' insigni tà^ 
Yori, che il Cielo continuamente compartiva a 
di lui intercessione 5 non sarebbero stati i suoi 
contemporanei , ed i posteri a quelli prossimi 
si largamente di donativi , e di offerte in onor 
suo generosi. 



«AP. Sin. 



Oalganù è cananizzatù, ed asùritto al numero 
dei Cùnfèssòri^ ed alcuni mihtcoli. 



vJomi 



ipite le saereeerìmodièjeddu sepoltura 
al Santo Corpo, gli abati Cistercensi presero 
con i loro monaci il cammmo di Roma , ove 
giunti informarono il pódtdBce Alessandro III 
delle circostante tutte d^a preziosa morte di 
Galgano; non molto dappoi fu spedita ai me- 
desimo pontefice dalla città di Siena/ e dalla 
comunità di Ckiusdinomia soleune ambasce^ 
ria munita di processi, fedi, e testimoniansse 
comprovanti la di Lui santità , non xneBo dbé 
di suppliche dei più Telinosi, ed insigni per- 
sonaggi dirette ad ottenere la canonizzazione 
del medesimo. 

U ^ommo Past0re, che aveva couosciuto 
il Santo in Rpma in occasione <lel suo pelle- 
grinaggio , e rammentava la prodigiosa rivela- 
tone dft Esso avuta, e le itisigni viHùdelme- 
des^o, sì pi»estò con somnia premura , a si, 
vive istanze, e con II consenso de sacro Col- 



legio , e con ogni altra aecessaria formalità c^ 
nonizzò Galgano, ascrivendolo nel numero 'dei 
Confessori, ed ordinando che se ne facesse 
l'uffizio, e la festa nel giorno di sua morte 
cioè ai 3 Dicembre, talché con rarissimo 
esempio venne ascritto nel numero dei Santi 
Tanno istesso della sua morte ^ e da quel me- 
desimo pontefice , che nel finir dell* anno 
predetto passò ancor egli a miglior vita. 

Si operavano frattanto alla di Lui tom- 
ba molti insigni miracoli, dei quali alcuni 
trascriverò qhe ^ trovano registrati nel di Lui 
uffizio. , . 

Un fitnciullo di anni 8 Caduto nel fiume 
prossimo, ed affogato richiamò alla vita « Jled- 
deus wtcB puerum demersum infLu^io^ soia- 
tur patrem miserUm suo patrocinio. » Liberò 
dal demonio una donna posseduta per anni 7 
« Vexatam a dasmonio mulierem séptinnio , 
latam in oratorio^ suo curai suffragio. » Un 
innocente calunniato trovavasi in carcere in 
Val d'Ofcia, sottrattosi con la fuga, ed inseguito 
dagli esecutori, mentre stavano per raggiunger- 
lo, fu prodigiosamente sottratto ai loro sguardi 
« Clausus Orcice carcere^ fugit ah ergastulo^ 
Sanctus Dei munere liberai a periculo. » 

Una donna recupera la mano attratta 
« Visitans Sancii limina^ contrada numu 
foemina^ cum sqnitatis gratia^ Iceta redit 
ad propria. » 
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Ed altri molti che sodo più difiusamente 
riportati nella vita scritta dal padre Lombare- 
delli^ di cdi mi limitò ad iin breve Com- 
pendio. 
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Cap. xiy. 



Estrazione delle preziose, sue Reliquie, 
e singolarmente della Sacra Testa. 



E 



ra già compita la cappella rotonda, e dedi- 
cata sotto rìnvocazione di S. Galgano , come 
pure il piccolo cenobio ad essa attenente Tanno 
1 186 cioè cinque anni dopo. la di lui morte, 
quando i Chiusdinesi , la città di Siena , ed i 
monaci istessi bramando avere alcune reliquie 
del santo corpo , deliberarono farne T esuma- 
zione. Assistenti i deputati a ciò delegati, fu 
escavato , ed estratto , e trovata la testa, ed il 
volto conservato, siccome in vita , mentre il 
restò del corpo si era in qualche parte disciól- 
to , recisero il capo, e collocatolo in apposito 
reliquiario, lo esposero alla pubblica venerazio^ 
ne , riponendo il corpo in decente cassa nel 
suo luogo, che altra volta in seguito fu estratto 
per formarne reliquie, e gli ultimi resli furono 
rinchiusi in una cassa di piombo sigillata da 
quattro parti con l'iscrizione « Ossa S. Gal- 
gani. » Collocata la sacra testa sopra l'altare 



ifella cappeUa qum. fa ki^ in \0nera- 

done, fiodbè compita l' Abazia^ € ia Chiesa ai 
piedi dei monte cdà fu trasposta td, onde più 
decòrpse riuscissero le funzioni; in c^qi evento 
s(imsn*o^ «ed in qualunque necessità ricorreva 
non isolo Tadiacente eampagnà, ma la città di 
Siena ^ ed altre circonvicine ^d implorare il 
divitio soccorso per la di' lui ihtercessione , e 
frequentemente vemvaf portata a processicme 
a Siena in casi di carestia^ pestilenza^ ed^altro ' 
ottenendo sfpessole grazie im^^rate, talché vol- 
lero assolutamente i cittadini di quella repub- 
blica possederla presso di loro, ad evitare la 
difficoltà, e lunghezza del viaggio, e le irreve- 
renze che in esso potevano accadere , e fu ere- 
desi, circa-l'anno i Soo^cellocata nel monastero 
di S. Prospero di Siena vicino alla porta Ca- 
moliia ove si vesti. monaca la Polissena Brizzi 
aposa promessa a Galgano, e mori in buon 
concetto, come sopra accennato al cap. vr. 

Quivi rimase alquanto « tempo, finché fu 
portata al Duomo onde assicurarla dalle mani 
dei devoti rapitori che più d' una volta ave- 
vano tentato involarla, ed essendo alfine rie* 
sciti nel loro iutento, seco la portavano fuori 
della città, quando tra la porta ed il portone 
detto di GamoUia, al prato che allora esisteva, 
^61 smarrirono come in folto bosco, né poterono 
più trovare l'escita, finché sorpresi da sopran- 
naturale terreste deposero in terra il sacro ca- 



pò, ed allora' £iGÌle trovarono Tegresso alla fa* 
gaj dei quale iasig&e miracolo si conserva me- 
moria nel portone istesso essendovi sopra Taroo 
dalla parte che guarda la città dipidia la Testa 
in un tabernacolo, cha da due Ang^ vien sol- 
levato da' terra, per ricondnrla al monastero di 
S. Prosperò come accadde in eiSetto. 

Collocata nel duomo, fu quindi trasi^ 
rita nella chiesa dello spedale della Scala di- 
faccia alla cattedrale onde soddisfare alla de- 
vozione dei poveri infermi; dipoi tiel 1477 a 
richiesta dei monaci dell' Abazia di S« Galgano 
fu trasportata nel loro ospizio, che esisteva presr 
«o il ponte vicino alla porta Romana luogo det- 
to a la Maddalena » e T Abate di quel tempo 
chiamato Bartolommeo fece in tale occasione 
resarcire l'ospizio, e la chiesa collocando la pre- 
ziosa reliquia presso l'aitar maggiore; in ultimo 
nel i55o fu portata ove ancora attualmente 
esiste, cioè nella chiesa, e monastero di S. 
Maria degli Angioli, volgarmente chiamato il 
Santuccio prossimo alla porta Romana. 

Di tante traslazioni se cagione sia stato 
il timore che fosse rapita, o il fervente deside- 
rio di varj devoti, che bramavano possederla 
non abbiamo sicura notizia , certo è che fu 
ovunque tenuta in somma venerazione, e con- 
dotta frequentemente a processione per la città 
in ogni urgente bisogno. 

Allorché scriveva il padre Lombardelli 
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Vale a dire bel 1577 essa era perfettamente 
conservata, ed ìmatta, siccome rilevasi dalla 
sua narrazione ip tal proposito, ove dopo avere 
descrìtta la magnificenza dei Reliquiario for 
mato di prezioso metallo , arricchito di gem 
me, ed ornato di una leggenda cesellata ne 
contorno descrivente le azioni più rimarchevoli 
del Santo, si esprime con le seguenti parole; 
» Questa preciosissima Testa è schietta in 
» tutte le parti, et in fronte ha un piccolo, 
» e sottil graffio nella parte destra; h senza 
» barba , ma con folta chioma come di co- 
» lor d'oro, che alla mano par di seta; è 
» d' aspetto giocondo, più presto piena , che 
» asciutta di colore acceso come se vi- 
li vesso , e con alcune lentìgini : tale in 
» somma reliquia che poche credo se le 
» possan co^pparare: non mi tenendo io ba- 
li stevole a isprimer con la penna quel che di 
» bellezza vi veddero i miei occhi, e del- 
» la persona e della mente, quando molti 
ii,anni sono la veddi tutta. Ma come per 
» essa Iddio molti miracoli abbia mostro, di- 
» rò nel seguente capitolo. 9 

Da tale descrizione si raccoglie che per il 
corso di sopra quattro secoli si era conservata 
la Sacra Testa siccome vivente; adesso peral- 
tro dai cigli in basso è ridotta quasi scheletro, 
conservando soltanto alquanta pelle sopra le 

4 
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guancié, ma la fronte ^ e la testa è sempre nel 
primiero stato con la capigliatnra siccome al 
tempo del padre Lombardelli. 



»1 



GAP. XV. 

JTenerqzione in cui sempre è stata tenuta la 
Santa Testa, e di varj miracoli a sua 
intercessione concessi- ^ . 



k^omma in ogni tempo è stata la venerazione 
della città di Siena ^ e di tutto qudlo stato, a 
riguardo delia Sacra^ Testa interecditrice di^ 
tapte grazie; dail primo momento* in cui dalla 
Abazia di S. Galgano fu colà trasferita, cioè 
circ9 al i3oo, « fu stabilito dae. volte all'anno 
recarla in giro per la città a ^odis&zione 
della pubblica devozione io occasione delle so- 
lenni )>roQe$sioni solite f»si nella Paaqaa 
del Santo Spirito, e nel giorno dell'Assunzione 
di Maria Vergine. » 

Nell'anno i477 ptf carestia, e pestilenza 
calamitoso , ricordevoli ì rettori di quella re- 
pubblica, dei molti favori per intercessione 
del Saqtjp ottenuti, in pieno ciinsigHo tenuto 
pel palazzo della Signorìa eoo deliberaziojae 
segnata del 2S Aprile 1477 stabilirono che il 
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giorno 3. Dicembre, commemorazione del 
Santo , fosse rispettato siccome festivo , e cbè 
alle due processioni sopradette la Sacra Te- 
sta fosse accompagnata da dieci distinte per- 
sone con i torcetti , ed insegne della Repub* 
blica, e da quattro gentiluomini sostenuto il 
baldacchino che la ricopriva, siccome nel gior- 
no di S. Rocco con le istésse ceremonie veniva 
trasportata unitamente alla Testa di S. Cate- 
rina l'apostolica vergine, e del Braccio di 
S. Ansano martire primo promulgatore del 
S. Evangelio in quelki* città. 

Durò luttgamente tale uso, ma con l'an*^ 
dare dei tempi tralasciata per diverse cause la 
maggior parte delle processioni solile farsi an- 
ticamente, non si estrae or più che di tempo 
in tempo per la domenica in albis, costuman- 
dosi in tal giorno processionalmente condurre 
qualcuna delle varie immagini e reliquie che 
sono attualmente in maggior divozione, ed or- 
mai scorsero più di 4o anni che per ^arie 
circostanze non è questa sortita. 

Nello stesso anno 1477 T università di 
Siena detta della Seta elesse S. Gargano in 
particolare suo Patrono. Molti sono i prodigj 
che hanno illustrata la Sacra Testa in ogni 
tempo, 'siccome dalle antiche cronache, e tra- 
dizioni rilevasi, e molti quelli che in tal 
proposito riporta il padre Lombardelli sic- 
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come più aùteatici, tra questi n& scieglierò 
alcuni. ' 

Iq! occasione che veniva questa da Siena 
ricondotta, all' Abazia di S. Galgano , HfkSi' 
truppa disposta a rapirla erasi posta iti agnato" 
sul cammino, ed allorché la giumenta sopra 
cui era situata fu ad essi prossima rad<^oppiò 
di propria volontà il passo, e senza cfie potesse 
in alcun modo esser raggiunta , la sottrasse al 
pericolo , e poFtoUa alla cappella ove stava il 
Corpo, né di là si volle rimuovere, finché 
giunsero quelli che erano destinati alla custo- 
dia della medesima, i quali facilmente la gui- 
darono fino alla sottoposta Abazia. 

Altre volte al suo comparire sono cessate 
le tempeste, ed il cielo si fece instantanea- 
mente sereno. 

In circostanza di qualche sua festività , 
mentre era esposta alla pubblica venerazione, 
vedevasi trasudare un liquore odoroso che 
raccolto apportava salute agi' infermi , quando 
con viva fede al Signore raccomandavansi per 
la intercessione del Santo; 

I capelli molte e molte volte recisi per 
averne reliquie tornavano sempre alla pri- 
miera lunghezza , e tal miracolo continua tut- 
tora, conservandosi sempre ben lunghi ed 
abbondanti, quantunque tante volte sieno stati 
tagliati ed ancora recentemente , ed io stesso 
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gli ho veduti con gli axhì miei nella stessa 
quantità e lunghezza, siccome sono de- 
scriiti dal padre Lombardelli, ed ognuno 
che si porti a Venerare la Sai^a Tesu può ri- 
scontrarli. 
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COJXtHJSlONE 






JLjcco un breve Compendio dì quanto diffu- 
samente trattasi nella più volte citata Istoria 
cui spero essere stato fedele, or converrebbe- 
mi parlare di alcune mirabili visioni accadute 
nei luòghi ove il Santo visse, e fece penitenza, 
quali ebber luogo sul finire dell' anno i83i, 
nel i832, e nel i833 in persona di due fan- 
ciullette da me moltissime volte interrogate, 
ed accuratamente esaminate, siccome da altri 
ancora , ed ognor trovate conformi e costanti j 
per le parole delle medesime è corso nelFanìmo 
di quei popoli il vivo convincimento della loro 
ingenuità e della verità di quanto esponevano; è 
senza dubbio l'emozione, ed il frutto spirituale 
in tal circostanza raccolto, il miglioramento dei 
costumi, l'accresciuto oltremodo spirito reli- 
gioso, sono inconcussi argomenti della grazia, 
che le ha mosse, e che ha fatto fruttificare 
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neir anime la divina sementa. Ma ancor la 
chiesa non le ha i:icono$cii;ite, ed io taccio 
aspettando impazientemente qaesta grazia no- 
vella. Vagliami intanto la misericordia Divina 
ad imitare la peniteDte vita del Santo, giac- 
ché pur troppo l'ho nel mal fare avanzato , 
onde conseguire quell'unico bene per cui sia- 
mo creati y e che a tutti di vero cuore desi-- 
dero. 
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SCELTA 

Di ALCVm 

INNI LATINI 



COMPOSTI IV 0CCA8I0» DI BMUl POETATA A PaOCBMIOVI IM 8IIKA 

X.A 8ACBA TBITA DI S. 6ALGAHO CON LB LORO TBADUBIOBI TOtOABI, 

BD UBA LAUDB, DA CABTABSI IN OHOBB DBX. SABTO MBDBSIMO* 
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HTMIWS I. 



J. nclite o cultor nemorum, supinos 
Sjrlua cui ramos sinuata Jlexit^ 
Struxit et par^as, pelut arte, nexis 
Frondibus aedes: 

Nos dece admissas riguis piare 
Lacrjrmis culpas, animUpie sordes, 
Flectere et justi memores precando 
Numinis iras. 

Te quidem fùedis ^ioleraus undis 
Criminum torrens sine Lege dudum 
Deifium traxit, scélerumque coeCo 
Gurgite mersit: 

Ecce sed multa Michael ^idendum 
Luce se praebet , noi^a castra signans , 
Et nows hostes, quibus atterendis 
Arma capessas. 



wmo I. 
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delle selve abitatore illustra, 
Cui Falte cime gli arbori carvaro^ 
E le foglie intrecciando umil formaro 
Rozza capanna con lavoro industre. 

Deh! Tu ne insegna a cancellar col pianto 
I neri falli, e i vergognosi segni 
Nell'alma impressi, e ad ammorzar gli sdegni. 
Che in del contro di noi ardon cotanta 

Te pur di co^e atro toriate immondo 
Trasse con violenta onda orgogliosa 
E l'alma senza fren precipitosa 
Di malizia, e di error gittò nel fondo; 

Ma tosto a te ne vìen cinto di luce 
E nuovo campo il gran Michel t'addita 
Nuovi nemici a debelhr t'invita 
Coir armi trionfali, ond'Egli ò duce. 
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Mox tui9 pactam thalamU pueltam 
f^isere aggressus , latebras Juberis 
Quaerere absirusas, et opaca sacri 

Culmina Mentis. 

Hic pio Urgis malefacta fletu. 
Et doces sanctis resonare sjl^as 
Questubus, duro tenuata victu 

Membra fatigans. 

Te dies undis oriens eoiSy 
TequCy cum fessos las^at amne currus. 
Ins^nitjlentem y superosque casta * 
Voce rogantem. 

Te dolens frustra Genitrix querelis 
Urgety et maestos ciet ejulatus^ 
Sponsa te frustra reifocare blando 

Tentat amore \ 

Fortis óbsistis j tenerosque cordis 
Comprimis motus , velut arbor altis 
Fixa humi fibris nolenta centra 

Flamina perstat 

Sic tui vietar, domitisque clarus 
Hostibus laetos agitas triumpkos, 
Cinctus aeterno radiantis auri 

Tempora serto: 



Ver k promessa a té novelk sposta 
Il pie tu volgi; egli il tuo corso arresta^ ' 
E vuol^ che ascosa ceirchi erma foresta 
Di sacro monte in sulla vetta ombrosa. 

Quivi lavi col pianto i falli antichi 

E mentre i boschi fai con tronchi accenti 

De' Santi risuonar mesti lamenti 

Le smunte membra tue strazzi ; e fatichi. 

Te pianger vede^ allor che nasce il giorno^ 
Te pianger vede, allor che in mar discende, 
E i caldi voti, e le preghiere intende, 
Onde il cielo ne assordi, e Taere intorno. 

Invan la genitrice egra, e dogliosa 
Querele sparge, e disperate strida. 
D'amor ne' dolci vezzi invan si affida 
Per richiamarti l'affannata sposa ; 

Che tu i dolci del cuor moti soffoghi. 
Ed ìmmobil ti stai, qual si difende 
Dalle fùrie dei venti arbor, che stende 
Salde radici in sugli alpestri gioghi. 

Così te stesso, e il fier nemico vinto 
lieto trionfi infra il beato coro, 
Di ricco serto di finissim' oro 
Le tempie illustri immortalmente cinto. 



Per Caput Sacrum^ Trias o rogata^ 
Da salutari macuhsa Jletu 
Corda deUrgi, 9€ìmmqm^ dempta 

Lab$, mereri. 
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Deh Triade Santa^ pet Faugusta frante 
Fa che di pianto salutare asperso 
L'immondo cuor si layi> e poro^ e terso 
Trovi mercè di tua pietade al fonte. 



VERSIOIHE 

NON LETTERALE 

DELL'INNO MEDESIMO 
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ei boschi abitator^ sulla cui testa 
Piegò la selva volontaria i rami 
In capanna mirabile contesta : 

Tuo santo esemplo a penitenza chiami 
Ogni fallente^ e l'anima rimonda 
Stringa al Giel con saldissimi legami. 

Tè pur dei vizzi violenta Tonda 
Trascinò lungamente in ceco abisso^ 
Onde era tolto riveder la sponda. 

Quando toperto di Celeste bisso 

li fulge al guardo Michael, che addita 
La nuova pugna , ed il cammin prefisso. 

E mentre la donzella a te sancita 
A stringer corri , al solitario monte 
Ed alle cupe latebre t' invita 
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Colà nel suol l' umiliata fronte ^ 
Prosterni^ e in spesso gemito dolente 
n petto anela y e sono i lumi un fonte. 

Quando il lucido Sol dall'Oriente 
Sorge ^ e quando si tuffa in Oceano , 
Ode i tuoi preghi^ e il sospirar frequente 

La genitrice si querela invano 

Inyan si adorna di leggiadro vezzo 
La sposa , e stende la promessa mano. 

Qual pino annoso alle procelle avvezzo 
Debelli i moti del terreno affetto 
Armato il cuor di generoso sprezzo. 

E di te vincitor, securo il petto 
Opponi al tentatore^ e cingi al fine 
Del regno eterno il diadema eletto. 

Deh ! per il Santo rinascente crine 
Per questo capo venerato^ e sacro. 
Signor di cui pietà non ha confine, 
Tergi nostre alme in salutar lavacro. 



-«»•« 
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HYMMJS II. 



A. 



Imae Sionis gaudiis , 
GalganCy nostra Jungimus ^ 
Tuam canentes debita 
Cam laude poenitentiam. 



Cum Te vagantem liberis 
Opem protervam pascuis 
Ad septa pastor rettulity 
Dulcem lacertis sarcinam 
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UNNO II. 
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ella Sion beata 
L' eterna gioia , e festa , 
Galgan^ per te s'appresta 
La terra ad emular, 

E di tua penitenza 
Il fiero aspro rigore 
Con meritato onore 
Imprende a celebrar. 

Quando tu senza freno 
Qual pecorella errante 
Volgevi incaute piante 
Lungi dal buon Pastor , 

Ei sopra le sue spalle 
Ti riportò all'ovile 
Caro peso gentile^ 
Al suo tenero aijaor 
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Domus beatae commodis 
Deserta praefers horrida 
I Sponsamque sponso vlrginum y 
Jungis pudico Joedere. 



Tane in repostis asperi 
Montis Latebris abditus 
Admissa fletu crimina 
Sumptisque poenis expias 



Extante saxi vertice 
Dejì^s ensis cuspidem 
Crucisque in ense imaginem 
Christumque adoras saucium. 



Te fraude multa tartaro 
Emissus hostis appetii ; 
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AUor gli ^i lasciando 
Di tua ma^on felice, 
In erma a$pra pendice 
Fermi T incerto pie; 

E al casto etemo Sposo 
Con casto nodo stretta 
Fai che la sposa eletta 
Giuri perpetua fé. 

E tu d' alpestre monte 
Nel cupo nascondiglio 
Di caldo pianto il ciglio 
Non cessi di bagnar. 

E con dovute pene 
Paghi l'antico errore; 
L' offeso tuo Signore 
Intento a vendicar. 

Sa rilevato sasso 
Immergi il ferro ignudo; 
Cede la rupe^ e il crudo 
Patrio rigor lasciò; 

Tu nella spada adori 
U imago della Groce^ 
E lui , che a morte atroce 
^ L'amor suo condannò. 

quante frodi , o quante 
Dal cupo avemo uscita 
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Augent sed ipsa nobiles 
Tibi triumphòs praelia. 



Manus ad astra supplices 
NoctUy diuque porrigis, 
Et sole ab uno in alterum 
Se protrahunt jejunia. 



/ 



Tunc corpus herbis languidum, 
Undaeque potu recreas, 
Rudique amicta i^ellere 
Tellure membra coUocas. 



^Demum plicato poplite 
Tollens in altum lumina 
Fracto solutum corpore 
Transcribis astris spiritum. 
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Fiero nemico ardito 
A te s'ingegna ordir : 

Ma Torride battaglie 
Già fatte tue vittorie 
Del vincitor le glorie 
Servono ad ingrandir. 

Supplice e notte e giorno 
Al Ciel le mani stendi^ 
Che sol dal Cielo attendi , 
Al tuo fallir mercè. 

Dair uno all'altro sole 
Digiuno inesorabile ' 
Serbi fatto implacabile 
Tu sol contro di te. 

Indi alle lasse membra 
D'erbe selvagge amare 
D'insipide acque chiare 
Doni scarso piacer: 

E nella terra ignuda 
Da molle sonno vinto 
Di rozza pelle cinto 
Sforzi il corpo a giacer. 

Al fin così^ qual' eri 

Col guardo^al Cielo alzato 
In atto umil prostrato 
Colle ginocchia al suol^ 
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Nunc e beatis sedibus 
Ches tuercy et patriam, 
Poenasque culpis debitas 
Nostris repelle finibus. 



SU una Pafrl gloria ^ 

P^erboque, et almo Flamini, 
Qui larga spargit gratiae 
In poenitentes munera. 
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D'immortal gloria dnta 
Dall' «Sbattuta salma 
Dìscìolta la bel? alma 
Spiega alle stelle il voi. 

Or da quali' altt sedi 
Cortese mi guardo gira 
A' cittadini^ e mira 
La patria tua &del ; 

E tien da lei lontano 
n giusto aspro flagello 
Che all'empio stuol rubello 
Minaccia irato il Giel. 

Un solo onor si dia 

Al gran Padre immortale 
Al figUo ad esso uguale 
All' increato amor^ 

A quell'amor^ che spande 
Sull' alme penitenti 
Di grazia ampi torrenti 
Ricco nei suoi &Yor. 
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Ortis inferni dorhitor t/ranni 
Arte vel multa vafer ille caeoms 
Texeret fraudes, s^el aperta tecwn 
Bella cièret, 

Fonte quo Jluxit generosa ^irtus, 
Aere quo pectus triplici revinxit : 
Et venenatae retulit potentes 

Cuspidis ictus? 

Frendet insana violentus ira 

Ille, praereptam q^eriturque praedam, 
Bellaque instauram varias nocendi 
Repperit artes. 

Seu pares sacri simulacra ligni^ 
Subtrahit ramos operi paratos ; 
Tu Crucem fixo veneraris ense 

Caute supinam. 
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JLnvitto doniator del reo tiranno^ 
O frodi occulte ingannatore esperto 
Ei ti tendesse^ o sceso in campo aperto 
Fiera guerra movesse a farti danno. 

Da qual fonte discese il gran valore , 
Che sì t'armò di saldo bronzo il petto, 
Onde lo strai d'atro veleno infetto 
Perde suo colpo , e si spuntò nel cuore ? 

Egli le labbra per furor si rode. 

Che la perduta preda alto gli duole, 
E rinnovando aspre battaglie, ei vuole 
A' tuoi danni adoprare e forza e frode 

Ei la materia invola al sacro legno. 
Che di tua mano a fabbricar t' accìngi. 
Ma tu la spada in dura selce spingi ; 
. E in (juella adori il venerando segno. 
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Seu struas texa tìhi parva f rande 
Teda decisos rapit ille truncos; 
Sponte sed pronos tibi curvat arhor 
Ardua ramos. 

Nunc pio fallax habitu severos 

Improbat mores, tenuemque victum , 
Verba nuno^fidum simulans sodalem 
Subdola nectit; 

Et modo pulchros imitatus ore 
Virginis vultuSy peneres , focosque 
Miscet, ut turpi juvenile pectus 

Ferveat aestu; 

Terret interdum, nemorUque densos 
Concutit ramos\ sonitu remugit 
Saltus horrendo , resonantque rauco 
jintra fragore. 

Tu tamen wces tacitus dolosqs 
Respuens , castum vepribus volutas 
Corpus y et crebris laniata flagrU 

Membra cruentas; 

Monstraque, et pani spedes timor is 
Spernis obiectas , meliore fretus 
Scilicet causa y placidoque semper 

Numine tectus. 
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Se umil capanna ad intrecciar di fronde 
Ti volgi^ i tronchi rami egli ti toglie : 
Ma piega ubbidiente alle tue voglie 
Arbore eccelsa i rami, e in sen t'asconde. 

Or sotto umil religioso ammanto 
Il troppo austero viver tuo riprende, 
Or di fido compagno il volto prende, 
E tesse in dolci detti astuto incanto ; 

Or veste di donzella il vago aspetto. 
Il guardo lusinghiero, il dolce rìso. 
Onde si accenda a quel girar del viso 
Impuro ardor nel giovinil tuo petto ; 

Ti spaventa talora, e i folti scuote 
Bami del bosco; orribilmente mugge 
La selva intorno, e rimbombando rugge 
Rauco fragor per le caverne vuote. 

Tu dalle voci rie del perfido angue 
li' orecchie altrove taciturno volgi 
E fra le spine il casto fianco avvolgi 
E fuor ne spremi co' flagelli il sangue. 

E le larve importune, e il vano oggetto 
Di fallace timor ti prendi a scherno 
E in tranquillo ti stai riposo interno 
Dall' innocenza, e dal Signor protetto. 
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Sii decus summae triadi perenne , 
Quae suos pugna tegU in cruenta 
Milites, Coelo sua mox in illis 

Dona coronai. 
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Gloria immortale al Trino Iddio risuoni 
Che schermo a' fidi suoi fa del suo zelo 
Isella pugna crudele^ e poscia in Cielo 
Nella vittoria lor premia i suoi doni. 
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d sacra Mentis ardui 
Galgane , perge culmina : 
O quam beata te manet 
In monte summovisio! 

ffic irretorto lumine 
Mosis fidelis aemulus 
Nostris negata sensibus 
Cernes Dei m/steria: 

Sed mentis ipso in limine 
Pedum resolve vincula; 
Quam tu premes vestigio^ 
Est piena terra JVumine: 

Dis^inus illicfilius 

Astante Matre Firgine 
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Jalgano all'erte cime 
Del sacro monte ascendi, 
E qui gran cose attendi. 
Qual vision beata 
Lassù t' è preparata! > 
• Quivi con fisso sguardo 
Del duce d'Israele 
Emulator fedele 
Negati a' bassi sensi 
Vedrai misteri immensi. 
Ma pria, che tu sormonti 
Suir eccelse pendici 
Del monte alle radici 
Ti scalza ignudi i piedi 
Che santo è il suol che vedi. 
Ivi a Divin Figliuolo 
Àlk gran Madre allato 



'> 
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Apostólis stipaniibus 
Se luce clarus exhibet: 

Librumque F'irgo porrigit 
Sacro eàroratum Carmine, 
Quo nescienti litteras 
Dei potestas panditur. 

O te heatum, contigit 

Cui mente pura ac simplici 
Arcana posse cernere 
Sacro insoluta luminel 

Carnis gravatus pendere 
Versaris inter coelites 
Et fonte in ipso luminis 
Bonum perenne conspicis. 

Hinc terra sordet infima; 
Et quidquid u^quam decipit 
Menies tenebris obsitas, 
Sensusque prapos alUdt. 

Da corde mando simplices 
Deum viderey et quaererCy 
Ne caecus error devios 
Ad vana terrae pertrahat. 

Sit aequa Patria ac FiliOy 
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E collo staol beato 

Degli Apostoli attomo 

Si mostra in chiaro giorntò. 

Ti porge r alta Donna 
Volume in cui si legge , 
Che al semplicetto gregge 
Si lascia sol vedere 
Di Dio Falto potere. 

O te felice^ a cui 
Dal Giel non è disdetto 
Con cuore umile e schietto 
Mirar divine cose 
In sacra luce ascose! 

Dal peso di tua carne 
Gravato ancora , ascendi 
Sovente al Cielo ^ e intendi 
Nel fonte della luce 
n ben^ che ivi riluce. 

Quindi noja ti prende 
Di questa terra umile^ 
E tutto prendi a vile 
Ciò che le menti adombra ^ 
E ciò che i sensi ingombra. 

Fa', che con puro cuore 
Si vegga, e cerchi Iddio, 
Né mai cieco desio 
Cupide spieghi l'ale 
A basso oggetto e frale. 

Glcma sia pari al Padre, 
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Sanctoque Amori gloria , 
Qui se ren^elat pars^uliSy 
Abscondit a prudentìbus. 



<; - • 
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Al Figlio, al santo Amore. 
Che a' sémplici di isiiore 
Si svela ^ e stassi ascoso 
Ad un saper fastoso. 
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algani Capiti serta recentia 
Ciues purpureis nectite Jlorihus ^ 
Quod serto redimit Maximus aureo 

Saeclorum Deus arbiter. 



Hate sunt eximiis debita praemia 
yirtutum meritis ; hoc petit inclytus 
f^ictor, qui toties pra^a jubentium 

Vires contudit hostium. 



Ut sancto Capiti stat decus integrum 
JNil mortis metuens jura miìMcia, 
Nil aen inglunem , senaque prospicit 

Victor jam prope saecula ? 
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IIHNO V. 
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el buon Galgano alF adorata T^s^t^, 
O cittadin formate 
Vaga ghirlanda di belfiori intesta^ 
Che già l'alta bontade 
Di lui^ che degli eroi pondera il merto^ 
D'immortale la cinse ed aureo serto. 

Questa illustre si dee degna x]fieroedp^ 
All'opre oneste e sante^ 
Questo il gran vincitor premio richiede^ 
Che tante volte e tante 
De' nemici abbattè le frodi e l'ire 
Sprezzò i consigli.^ e n^ iìaceò, l'Ardire. 

O come il Capo Augusto .«àcorà .intero 
Serb^ r antico onore 
Nulla temendo della morte il fiero 
Minaccioso vigore^ 
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Collo caesaries inwlat aurea y 
Succrevisse coma eredita tonsili, 
Audax cum pietas splendida callidas 

In /urta impulerat manus* 



Quae s^ultus tumuli caespite conditos, 

Impactis i^iolat dextra ligonibus, j 

Nervis diriguit tensa iremantibuà i >i ! > 
jic menti stùpor ihdditJ ' 



Mox quanta egregia gloria V^eriici ^ « 

Cres^it prodigiis usque recentibus ? 
Quantum, Senaytìbi rebusMrì arduis^ \ 

Partum praesidium^ ojo ^ détìis ? 

Votins paries , sat^atfué^lirAirM i t. \ » 
Testantur tabulis, turbaque supplicum 
Augusto GàfÀtid(mQ\ferentium'r !• i: > > 
Quanta Mine bona fìroflluant. 

.,: ... : :-..^... 'J^ :. r^.^.r ! ri-.. ' 
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Nulla degli anni il dente ingordo y e Tede 
Già sei secoli andare^ e ancor non cede! 

Anzi sul collo l'auTeo crin si stende^ 
Quel crin^ che un dì troncato^ 
Se pur costante pio romor s'attende^ 
Ricrebbe al modo usato ^ 
Quando al furto gentil pietade audace 
Accorta consigliò mano rapace. 

Quella destra^ die un di mal consigliata 
Fendè con marra ardita 
Il suolo ^ ove giacca quell'onorata 
Salma , e recò ferita 
Al sacro volto^ istupidì repente^ 
Tremaro i nervi ^ e ne stordi la mente. 

Quanta all' inclita Testa indi s'accrebbe 
Gloria al girar degli anni 
Per quei prodigj a cui tanto si debbe! 
Nei tuoi più acerbi affanni 
O quale ^ o Siena ^ o qual schermo e decoro 
A te fu dato in così gran tesoro! 

1 
Fede ne fumo il Tempio augusto e i voti 
Alla parete appesi 
E il folto stuol de' popoli divoti 
Tutti ad offrire intesi 
Al Capo illustre e caldi prieghi e doni^ 
Quanta di sua virtù fama risuoni. 
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Seu teier taoitis morbus inaestuat 

Serpens uisceribus, membraque corripit, 
Sudor mirifico Vertice lìquitur 

Morbis omnibus utìlis. 



Seu Coelo pìceis nubibus obsitOy 
Mactis exitium frugibus imminet, 
Imhres dijffugiunt y faetaque nubila, 

Frons ut prodit amabUis. 



Suspensa altisohis aera loquacia 

Nulla pulsa marni turribus increpant, 
Conata indicio prodere tinnulo 

Ad^^entum Capitis sacru 



Sub sanato sonipes pondere popUtem 

Submittit i^eneransy quoque poteste modo^ 
Testatur pretìum Pignoris incljrtiy 
Hortatur resferentiam. 



Dulces exuvias^ qua% ifigiles Tibi 
SersfarurU Superi y nec semel extera 
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O rio mortai malore entro s'accenda 
he occulte fibre ascoso 
Onde alle membra poi fuora si stenda : 
Distilla prodigioso 
Minuto umor dalla sacrata fronte. 
Che foga i morbi, e ^li salute è Fonte, 

O tenebroso vel l'aere rivesta 
Di fosche nubi oscure, 
Onde teman vicina atra tempesta 
Le messi già mature; 
Ecco sparir le piogge, e il nuvol folto 
Al comparir di queir amabil Volto. 

Fin quel che pende d'alta torre in cima 
Sacro bronzo canoro 

Senza che mano altrui moto v'imprima, 
Manda fragor sonoro, 
E con quel segno di sua voce acuta 
Del sacro Capo applaude alla venuta. 

S'incurva sotto al prezioso pondo 
Genuflesso destriero, 

E in quel modo, che può^ fa noti al mondo 
Del nobil Pegno altero 
I rari pregi^ e i popoU ne' invoglia 
À venerar quell'adorata spoglia. 

n caro avanzo , che serbotti il Cielo 
Siena ^ ver te clemente^ 
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Invidit pietas, Sena frequentibus 

jiuge semper honoribus. 



Une, et Trine Deus, qui diademata. 
Post pugnam emeritis aurea praeparas , 
Fac nos, perdomitis fortiter hostibus, 

Dignam quaerere lauream. 
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E per cui tante volte invido zelo 
Punse straniera gente ^ 
Siena ^ quel caro avanzo umile onora ^ 
E r usata pietà risveglia ogn'ora. 

O Trino^ ed Uno alto ìmmortal Signore 
Che dopo l'aspra guerra 
Serti d'oro prepari al vincitore^ 
Fa'^ che su questa terra 
Vìnto il nemico^ die a mal &r ne sprona^ 
Meritiamo nel Gel degna corona. 
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DI SAN GALGANO 
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L A U DE 

,^.,: jIN /ONORE 

. : : HiVlV ' 

; : i/ 1. .. j , ! ! , 

.t /.•{ • ' '.■ ' . • .. i : , 

VJTalgan di)<}Ufisti,poippli ' . 1 •: 
Intercessoli >;pìetoso ^ i 
Qalgafij flól Sièpi ombrosa. : 
Abitatore un .di;- i; m;ì 

Quando ìdal^icieco vordsee II • ; 
Del gi<RvianiJ&i errore ^ / i • j . ^ 
Pietà del Creatore : ; : « r ^ 
Strada jmigljor ,ti a{)riì . : 

All' accennai' 2 'deU' Aogelò !1 ^ 
Qua rivolgesti il piede; i» 
Dalle pF9mease tede, ' ;! ^ 
Dallo .sperato amon w i / ! 

Madre', dédhezzé e Coniuge ^ i. 
Po3t8) in i totale .oblio r ' i ) 
All'oltraggiato^ Iddio i ;i, f. ' 
Tutto donasti dL cuor. ; ? 



Scorse di iamare laci^f 
Dalle tue luci uu fonte 
Dei tuoi singulti il monte 
E il bosco risuonò. 

Del fallir lungo memore 
Mentre il perdon disperi , 
Il Giel con segni veri 
Mostra che si placò. 

r 

Che nella- pietra imfiergere 
( Prodigio memorando ) 
Puei fino alFelsà 11 brando, 
E fitto ancor vi rtà^ 

Sopra il ttù) capo cbrvaisi ^ 
La selva y e fom^ unUetto: 
Tanta del suo dilfetld l 

Sente il Sigbon piétk 

Alfin dal lungo geiibit(», 
E dal digiun cbnsMiiCo 
Giungi air estrema puntò 1 
Del viver tua pirimi^r. ' 

Di orare in atto immobtk , 
Sembra che in Te sia vita , 
Ma già Palaia partita r/ 
Riposa in aeik) ài Veiì. 
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Per Te implorato ai fervidi 
Voti sorride il Cielo 
Fugge dei iiu»bi il gdo 
Torna la vita ancor. 

Nei casi acerbi invocano 
Te protettor le genti; 
E i fervorosi accenti 
Sono ascoltati ognor. 

Dal sacro Capo pendono 
I biondi Clini ancora 
E in santo Ostel' si onon 
Dal popolo fedd» > 

Nei di pia lacrimevoli 

Non venerato invano , 
,, D'aiuto spvruniano 
, Fi^ flW^ior^ iiiCieK V 

Òfi che i devoti popoli 
Tuoi cittadini un giorno 
Dal celestial soggiorno 
Discendi a riveder ( * )• 



(i>) SI «Uiide a due &iicitillette^cheima Teresa 
Pierìi^ e>Tbltra Teresa LcMmi^ le quali dal giùrnir 
6^; O' 5; ^Novembre s83ii; centìniiaroiio periti «mio 
e mezzo^ cioè fino alla morte della prima Tmlesa 
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Son gli occhi dégl' iànocui i 
A contemplarti eletti , 
Ed i beati detti 
Lor dato è di goder. 

■ ... : : • . • Si) 

£ insiem celèsti Inaimagini 

Più riverite e sante , / ; i 7-. 
E Lei che il gregge errante r)-; 
In seno ricovrò. ( » ) 

Quella che TUnigòiilo : ; i ^ 
Del sempiterno Iddio : 
Quando per noi mono ^ ; 
In madre ci lasciò. 

:• ;■. .;!•:•:: ; .''■[ n? I w 

f ■••*•• ' ' ' ' » • . . 

Pieri accaduta il d]| 2^ Li^gTib i833 a vedere S. Gal- 

Sano in forma d^'Uh^Itnfina^e ùmaUa' coperto 
i una veste bianca con una Stola, che eli scendeva 
fino ai piedi, ed in yarier pccasdppi sl^) piarono 
siccome costa dalle memorie raccolte, .sopra tali 
visiom. 

(i^ Nella stessa circostanza le due; predette 
fiinciulle videro* varie forme di Angeli in diversi 

Siorni, ed ancora T Immagine di una bellissima 
onzeUa vestita di un manto celeste trapuntato di 
«mezze Stelle rilncéìiti per lo spazio^ di* iiÀv^e giorni 
contiiiùi alla Croce: eretta nel liiògo ^ -diilltt prime 
visioni, e quindi «ttra -Tolta liel>bosci>/^déttp<>dd 

Felctéj. f • < ■ : , '^'-'Im-ìm .?! o.;:', i.r^x ^fh\\ ». : » 
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Quella — ma tronchi mancano 
Per tenerezza i detti 
Solo del cuor gli affetti "-. .••'-. 
Posson di Lei parlar. 

Galgan benigno volgiti 
Al supplicante stuolo , 
E porta in Cielo a volo 
Il nostro lacrimar. 
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